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Un ricordo di Giancarlo Fusco 

Quel Don Chisciotte 
spezzino, neppure 
troppo ingenuo... 

Personaggio 
singolarissimo 
dei giornalismo 

della satira 
del cinema 

e della radio 
Un volume 

edito da 
Laterza 

Qui a fianco una 
recente foto 

di Giancarlo Fusco 
Sotto, una immagine 

della sua 
città: La Spezia 

Una sera In Piazza di Spagna a Roma un 
gruppo di spezzini vide Giancarlo Fusco 
scazzottarsi con quattro energumeni. Come 
non Intervenire In difesa del beneamato e 
famoso concittadino? Ma nel momento In 
cui la rissa divampò feroce e selvaggia si sen­
ti Fusco implorare gli amici: 'Sto girando!: E 
loro con puntualità risposero: *Sì, stai giran­
do dagli schiaffi!*. *No — replicò lul.ormal 
tardivamente — sto girando un film*'. 

Se la storia sia vera non è dato saperlo: 
negli annali di Fusco mito e leggenda si me­
scolano continuamente a fatti e realtà. Vul­
canico, irruente e trasandato, Fusco è stato 
un protagonista anomalo e singolare del 
giornalismo, della satira, del cinema e della 
radio. A più di un anno dalla sua scomparsa 
(avvenuta 11 11 settembre '84. all'età di 69 
anni), l'editore Laterza e la Cassa di Rispar­
mio della Spezia l'hanno voluto ricordare 
con un volume di scritti (*Il gusto di vivere; 
a cura di Natalia Aspesl) che ripercorre le 
tormentate tappe di questo scapigliato della 
penna e della parola. 

Difficile Impresa, In verità, perchè tutta la 
ricostruzione del personaggio Fusco viene di 
volta In volta confermata e subito dopo 
smentita dagli Interlocuttorl della Aspesl. 
Meglio allora affidarsi, anche noi, ad occa­
sionali intervistati, magari Incontrati In un 
bar della Spezia, In una bettola genovese. In 
un night vcrslllese o su un treno con destina­
zione ignota. Più o meno l protagonisti di 
quegli spaccati di vita che hanno reso celebre 
Fusco. Ma, per l'amor di Dio. prendete tutto 
con le molle perché anche la gente che l'ha 
conosciuto gonfia Inesorabilmente le sue 
sorti terrene, quasi si trattasse di un novello 
Don Chlscotte o di un capitano di lungo cor­
so Incontrato da Anado nel porto di Bahia. 

Già la sua famiglia odorava di saga: una 
trtsnonna gitana e maga morta a 102 anni, 
un bisnonno ebreo americano, un padre uffi­
ciale di marina, amico di Gobetti e stretto 
collaboratore del principe Aimone di Savola, 
candidato a diventare fantomatico re di 
Croazia con II nome di Tomtslavo IL 

Nel racconto che apre II libro 'Il gusto di 
vivere; Fusco rievoca l'avventura di questo 
nobile svogliato — più avvezzo alle trattorie 
della Spezia che al salotti regali — e del suo 
aiutante (altri non era che il padre dello 
scrittore), l'unico che In qualche modo cre­
dette alla favola mussoliniana del regno di 
Croazia. 

Fusco era cresciuto al bordi dell'Arsenale 
militare della Spezia in un'epoca In cui la 
nostra marina aveva fatto del porto ligure un 
suo nido prediletto. Anzi, proprio di quella 
'belle epoque* di fasti marinari, l'astuto 
scrittore aveva fatto uno del suol motivi sa­
lienti. Una volta mi raccontò la storia di 
un'inglese, figlio dell'ex console britannico 
alla Spezia. Diventato pilota della Rat du­
rante la seconda guerra mondiale, saputo di 
una missione punitiva proprio sull'Arsenale 
militare, rifiutò l'Incarico. Fini di fronte alla 
corte marziale e, sempre secondo Fusco, ven­
ne sicuramente condannato a morte. 

L'amore per II 'golfo del poeti* a veva per lo 
scrittore un sapore struggente. Se lo era por­
tato dietro nelle sue peripezie di vita mesco­
lato all'adorazione per II pesto e l'alcool In 
generale: sul fronte greco-albanese dove 
scrisse 206 lettere alla Fidanzata, nella sua 
prigionia In Germania, nella fuga a piedi dal 
confine alla Versilia. Non lo dimenticò nep­
pure nel carcere di Genova dove si finse paz­
zo, sopportò dodici elettrochoc, riuscì di nuo­
vo a scappare per diventare partigiano. 

Storie vere oppure tutto fa parte del mito? 
Sarà arduo scoprirlo. Come sarà diffìcile ac­
certare se veramente soggiornò nel bordelli 
del vecchio porto marsigliese (come racconta 
nel libro 'Duri a Marsiglia* del 14), se davve­
ro fece ballare II tlp-tap a Sophla Loren al 
festival di Venezia una mattina alle quattro 
oppure se vendette la lamina d'oro della den­
tiera perchè un giorno del '50 aveva bisogno 
di soldi. Una volta, parlando a 'Radio an­
ch'Io*. divagava sulle sue avventure albane­
si. Ma un amico del cuore lo Interruppe In 
diretta per rammentargli che In quel periodo 
entrambi erano cuochi a bordo di una nave 
In rada alla Spezia. La discussione fu sospesa 
da uno stacco musicale Introdotto con furti­

va precisione dal conduttore Gianni Blslach. 
Il periodo più stravagante di Fusco fu na­

turalmente Il dopoguerra: divenne In poco 
tempo II numero uno della vita notturna In 
Versilia. Era la 'macchietta* delle lunghe 
estati vlaregglne, sporco e maledetto, orren­
do e fastidioso. Sopportato a malapena nel 
ritrovi degli Intellettuali, cominciò a scrivere 
per qualche giornale Incoraggiato da Manlio 
Cancognl, Enrico Pea, Cesare Garboll e An­
tonio Delfini (che Fusco definì dopo II mi­
glior ballerino di samba della Versilia). 

Forniva Idee a Cancognl, dettava articoli 
ironici a destra e a manca, cantava nel locali 
notturni, intratteneva le signore negli stabi­
limenti balneari e trovava persino II tempo di 
fare comizi per ti Pel (dal quale fu espulso nel 
'48 per aver regalato una bicicletta non sua 
ad un amico) per il quale nutrì sempre una 
certa simpatia. Dormiva solo d'inverno, in 
quelle lunghe stagioni In cui buttava giù sto­
rie vere e storie Inventate della fulgida Versi-
Ila. 

Poi Cancognl nel '50 lo portò a Milano: en­
trò all'*Europeo*, per passare quindi all' 
'Espresso*, al 'Giorno* e ad altre testate. Per 
Natalia Aspesl quelli furono -anni trionfali; 
accanto alla Cederna, a Biagl, Brera, Parise, 
Todisco e al fido Gaetano Baldaccl. Ma per 
Fusco quelle erano amicizie più professionali 
che Intime. Quelle vere se le faceva la notte, 
aW'Anthony* di Lambrate, al 'Panata; al 
'Glannelli* dove trovava la 'materia prima* 
per l suol articoli. 

La sua prima moglie scappò dopo tre anni, 
la vera compagna della sua vita (Elina, una 
operala romagnola) riuscì nell'impresa di 
sopportarlo qualche anno di più. *Ti amo 
perchè sei italiana», gli diceva facendo inor­
ridire I suol colleghi. 

Ormai irrimediabilmente bruciato, da Mi­
lano passò a Roma (qui Incontrò l'ultima 
donna della sua vita. Dina Cerianl), dove tro­
vò una discreta vena creativa scrivendo libri, 
articoli e sceneggiature con Tinto Brass, la­
vorando alla radio e facendo l'attore ('Italia­
ni brava gente*, 'Arrivano 1 colonnelli* e 
'Senza famiglia*). Incontrandolo ad un con­
vegno scoprì per caso che era stato persino II 
salvatore di 'Cinema Nuovo* e che Guido 
Aristarco — un esteta dell'immagine — ave­
va molto rispetto per quell'uomo dall'aspetto 
così commovente, grasso, mal vestito, la bar­
ba mal fatta. 

In quel rito eterno e Immutabile In una 
città di mare come La Spezia che è l'ora del­
l'aperitivo. gli echi delle avventure di Fusco 
hanno alimentato non poche discussioni, In­
gigantendosi da un bicchiere all'altro. 

A quell'ora in cui spuntano bitter e olive e 
le sagome spente delle navi cominciano a 
riempirsi di luci, qualcuno pensa ancora che 
da dietro quell'angolo spunterà prima una 
pancia, poi un berretto e quindi Giancarlo 
Fusco. 

Forse ha più amici oggi di prima, quelli 
che lo hanno sottratto alla sepoltura comune 
per organizzargli un fenerale alla 'Chiesa de­
gli artisti* In Piazza del Popolo, a Roma. Ma 
essere amici di Fusco era veramente difficile, 
benché molti riconoscessero In lui l'alfiere, 
quasi l'ispiratore, di una generazione di gior­
nalisti nata proprio alla Spezia dalle ceneri 
della guerra. 

A volte segosamente, a volte Ironicamen­
te, senza perdere di vista le antiche radici, 
questo gruppo di giornalisti (da Arrigo Pe-
tacco al sarcastico Gino Patroni, da Lamber­
to Fumo al compianto Giancarlo Marmorl, 
per arrivare alla schiera di colleghl 
deW'Unltà*) ha portato con sé II gusto della 
notizia e della scoperta, antico e sapiente vi­
zio di un popolo con gli occhi tesi davanti al 
mare, portatore di belle e Infauste notizie. 

L'ultima volta che vidi Fusco, appunto In 
una di quelle ripetitive ore dell'aperitivo, mi 
parlò di un progetto mal completato: •Voglio 
scrivere un libro In due volumi, circa mille 
pagine, sull'Arsenale militare. Raccontare 
tutto dalla fondazione alla guerra mondiale, 
dal gran balli degli ufficiali al licenziamenti 
degli operai negli anni 50. Lo taccio per quelli 
come te che non sanno che cosa ha significa­
to l'Arsenale per questa città*. Non osai dirgli 
che In quell'Arsenale per tre generazioni la 
mia famiglia ci ha passato la vita. 

Marco Ferrari 

Lungo colloquio Gorbaciov-Natta 
ne del Pel altri 13 inviati) — di notevole interes-
se e senz'altro positivo. Gorbaciov ha illustrato i 
problemi dell'Orsa e te prospettive, in vista del 
congresso e oltre, di una fase che si vuole sia 
nuova. Da parte nostra abbiamo parlato della 
situazione in Italia e nell'Europa occidentale il­
lustrando le prospettive che si aprono alle forze 
della sinistra europea e al movimento operaio*. I 
temi internazionali saranno invece tutti concen-
trati nell'incontro di stamane. Questa mattina, 
ha detto Natta, .abbiamo discusso di politica in-
terna, anche se il termine è un po' limitativo 
perché l'Urss si trova in un momento che viene 
considerato di svolta, di rinnovamento e di svi­
luppo — come diremmo nel nostro linguaggio — 
sia sul piano economico che su quelli sociale e 
politico!. Per quanto riguarda il versante del Pei 
— ha continuato il segretario generale italiano — 
«noi abbiamo fatto riferimento non solo ai pro­
blemi italiani ma anche alla ricerca, che è in cor­
so tra noi e nella sinistra, sui grandi temi dello 
sviluppo, della giustizia, del ripensamento dello 
Stato sociale. L'abbiamo posto noi, questo tema 
di riflessione, perché riteniamo che la questione 
sia interessante anche per i comunisti sovietici.. 

Si sa già, del resto, che numerose delegazioni 
di partiti socialisti e socialdemocratici europei 
sono state invitate al 27" congresso del Pcus (in­
clusa quella del Psi) e che vi parteciperanno in 
qualità di osservatori. Non è una novità assoluta, 
come ha rilevato Rubbi, ma mai aveva avuto fi­
nora un rilievo come l'attuale. «Si tratta di que­
stioni di rilievo — ha proseguito Natta — perchè 
la fase che abbiamo vissuto dalla fine degli anni 
70 è stata segnata da un'offensiva neoliberista 
che ha anche ottenuto alcuni successi. Riteniamo 
che ciò sia stato agevolato sia dalle crescenti ten­
sioni internazionali, sia dagli elementi di crisi 
che si sono manifestati nella società sovietica, sia 
dalle difficoltà che sono emerse nella sinistra eu­
ropea, presentandosi come segni di crisi dei par­
titi comunisti e anche dei partiti socialisti». 

Un complesso di cause che — ha aggiunto 
Natta — «è importante per spiegare le ragioni 
strategiche della nostra scelta europea» e che è 
parso interessare gli interlocutori sovietici. E 

stato chiesto se Gorbaciov avesse accennato e 
precisato, nel corso del colloquio, ai progetti di 
riforma economica. Natta ha detto che l'impres­
sione da lui ricavataè quella di una «netta volon­
tà di procedere nel senso dell'accelerazione dello 
sviluppo e di riforme, ma anche nel campo della 
partecipazione popolare e di un incremento della 
democrazia». 

Ovviamente i giornalisti hanno sollevato al ri­
guardo numerose questioni. Riforme? Gorbaciov 
non ha mai usato questa parola. «Certo — ha 
risposto Natta — ognuno ha parlato il suo latino. 
La parola svolta è stata del resto usata ripetuta­
mente da Gorbaciov nei suoi discorsi. La parola 
riforma è del nostro linguaggio. Ma oltre la ter­
minologia c'è la sostanza delle cose. So bene che 
il processo cui il Pcus si accinge è all'interno di 
un determinato sistema politico. Ma al suo inter-
no possono darsi riforme e cambiamenti». Pajet-
ta è intervenuto, come in ripetuti altri momenti 
del vivace incontro con i giornalisti a fare da 
spalla con battute e commenti. «Sapete la barzel­
letta del contadino sovietico intervistato dopo la 
conferenza stampadi Gorbaciov a Ginevra. Dice 
che non gli era piaciuto perchè non sapeva legge-
re. Se avesse visto il colloquio di stamane avreb­
be detto che neanche Natta sa leggere perchè 
nessuno dei due ha letto un rapporto formale. 
C'è stata una conversazione, vi sono state do­
mande, interruzioni, risposte. Un clima che pare 
dimostrare anche esso una consapevolezza di rin­
novamento. Certo ognuno ha parlato il suo latino 
ma, le cose che si sono detti Gorbaciov e Natta 
dimostrano che nessuno si è accontentato di reci­
tare il proprio catechismo». 

È questo uno dei punti su cui anche Natta ha 
più insistito, evidentemente colpito dall'approc­
cio adottato da Gorbaciov. «Devo dire di non aver 
sentito molto il peso di impostazioni ideologiche. 
Il che non significa che non ci siano cose loro che 
non condividiamo. E viceversa. Niente di strano, 
naturalmente, fa parte della diversità...». Nume­
rose le domande sull'autonomia del Pei. «Sui 
rapporti tra i due partiti è un fatto che non oc­
corre più riaprire discussioni per quanto riguar­
da l'autonomia reciproca. Vi è una piena affer­
mazione di indipendenza e di autonomia, di cui 

non essere d'accordo su questo, 
naturalmente; ma altra cosa è 
stravolgere la posizione che si 
discute! Lo stesso discorso vale 
per "l'ombrello atomico della 
Nato": è una espressione che 
tradisce il senso della famosa 
intervista di Berlinguer e volu­
tamente ignora la precisazione 
che Berlinguer stesso ne diede. 
È poi legittimo e utile e impor­
tante fare un esame crìtico del 
"compromesso storico" 

(espressione che non uscì dalla 
mia testa e dalla mia penna) e 
dell"'eurocomunismo" (espres­
sione quest'ultima che non fu 
coniata dal Pei); è utile fare un 
esame critico del modo come, 
non senza fraintendimenti ed 
errori, "compromesso storico" 
e "eurocomunismo" sono stati 
vissuti e interpretati: ma sì è 
trattato di originali sviluppi 
politici e strategici molto aeri, 
con conseguenze certo non tut­
te positive, ma nel profondo, io 
credo, prevalentemente positi­
ve e durevoli. Checché si pensi 
di ciò, è giusto parlarne con to­
no sprezzante, quasi a ridicoliz­
zare una linea di sviluppo del 
nostro partito che (a parte scar­
ti e scelte contraddittorie) è 
stata tanto importante ed an­
cor oggi feconda?». 

— Ma c'è anche, insistente, 
il richiamo aU*«esauri-
mento della spinta propul­
siva» e al «nuovo internazio­
nalismo». 
•Ancora recentemente Natta 

ha ammonito Cossutta ed altri 
a non deformare le posizioni 
dei partito, nell'intervista a 
"l'Unità" del 5 gennaio. Vale la 
pena di rileggere l'intero brano. 
La domanda era: "È stata defi­
nita 'inopinata' la decisione di 
richiamare le Tesi del Congres­
so precedente...". Questa la ri­
sposta: "Sarebbe stato inopina­
to e grave — dice Natta — se 
non avessimo richiamato le Te­
si. Ed è scorrettezza inaccetta­
bile sostenere che, allora, noi 
attaccammo la Rivoluzione 
d'Ottobre e sentenziammo di 
un suo esaurimento. È vero il 
contrario. Noi valutammo e va­
lutiamo pienamente il valore 

Come discutere 

invece chiedeva il rigetto dell'i­
stanza in quanto i termini sono 
scaduti solo, ed esclusivamen­
te. a causa dello sciopero dei le­
gali del Foro di Napoli: tale 
comportamento — ha sostenu­
to il sostituto procuratore ge­
nerale Giuseppe Guida — equi­
vale ad una implicita richiesta 
di rinvio del dibattimento. E 
ciò comporterebbe, secondo la 
pubblica accusa, la sospensione 
dei termini di carcerazione pre­
ventiva. 

La decisione è stata sofferta. 
come si può anche dedurre dal 
dispositivo dell'ordinanza di 
scarcerazione: «II giudice — vi 
si legge — non può adottare 
criteri interpretativi particolari 

per Pippo Baudo e Katia Ric­
ciarelli, che in diretta da Lenin' 
grado, don il celebre soprano 
tiene un concerto stasera, rac-
conteranno come va il loro 
viaggio di nozze. 

•Spot* è il primo appunta­
mento in *prima serata* (inizia 
infatti alle 20.30) che la Rai ab­
bia mai riservato ad Enzo Bia-
gi. L'esperienza di'Linea diret­
ta; il programma giornalistico 
quotidiano nato (e cresciuto) 
ranno scorso in una tempesta 
di polemiche, ha fatto scuola. 
La Rai. e in particolare i diri­
genti di Rai 1, sembrano essersi 
convinti che l'attualità, il gior­
nalismo, i 'fatti in diretta* non 
solo interessano la gente ma 
fanno anche spettacolo. Da qui 
una virata clamorosa che ri­
schia addirittura di inflaziona­
re i nostri schermi domestici. 
Oggi non c'è •contenitore*, non 
e e programma leggero o di va­
rietà, non c'i appuntamento te-

storico di quello straordinario 
evento. Altra cosa è il giudizio 
sulle forme politiche ed econo­
miche assunte da quelle società 
e sulle politiche concrete dei 
gruppi dirigenti. Una posizione 
di encomio acritico è sbagliata, 
non serve a nulla e a nessuno. 
Vi furono errori gravi e fu giu­
sto denunciarli. Senza riforme 
profonde quelle società non po­
tranno avanzare. Fu grande 
merito di Berlinguer sostenere 
con forza e coraggio quelle tesi: 
i fatti hanno dato ragione a lui e 
a noi tutti. Abbiamo salutato 
con piacere l'avvento di un 
nuovo gruppo dirigente che ha 
saputo iniziare un'opera di 
aperta correzione politica e av­
viare un ripensamento più dì 
fondo. Guai a noi se non avessi­
mo avuto autonomia di giudi­
zio e se non la mantenessimo". 
Non è chiaro? Quanto al "nuo­
vo internazionalismo", io sono 
stupito che si riproponga que­
sta questione. La Terza Inter-
nazioanle fu sciolta nel '43, 
quando Stalin era nel pieno 
delle sue forze e della sua fun­
zione dirigente: e fu sciolta, 
perché si riconobbe che ormai 
quel tipo di organizzazione e di 
unità del movimento comuni­
sta mondiale non corrisponde­
va più alle esigenze di sviluppi 
rivoluzionari, democratici e 
progressisti e di pace nei diver­
si paesi nelle diverse regioni del 
mondo. Subito dopo, Togliatti 
da Napoli (marzo-arpile 1944) 
lanciò e teorizzò la via naziona­
le italiana al socialismo fondata 
sulla democrazia e sulle riforme 
di struttura e la piena autono­
mia dell'Italia e la piena auto­
nomia nazionale del nostro 
partito. Nel '47, è vero, si costi­
tuì il Cominform; ma questo 
diede cattiva prova, fece danni, 
nulla di buono. Nella sua prima 
riunione fu criticata la linea del 
Pei, di Togliatti (a torto; e quel­
la critica Togliatti non accettò 
mai). Nella seconda riunione fu 
condannato Tito (col nostro 
consenso, e fu un nostro erro­
re). Morto Stalin, Krusciov si 

precipitò a Belgrado a fare au­
tocritica di quella condanna. Al 
20" Congresso del Pcus (feb­
braio 1956), per iniziativa e su 
proposta dei compagni sovieti­
ci il Cominform fu sciolto: allo­
ra, a Mosca, si parlò anche, da 
parte sovietica, di vie nazionali 
e di "policentrismo" e, con 
qualche semplificazione, nello 
stesso Congresso del Pcus, si 
parlò di via "parlamentare al 
socialismo". A questo proposi­
to, la fantasia della storia fece 
sì che fosse proprio Togliatti — 
assertore fermissimo, nella 
nuova democrazia italiana, del­
la funzione fondamentale e 
centrale del Parlamento — a 
mettere in guardia, nel suo in­
tervento al Congresso del Pcus, 
da considerazioni semplicisti­
che ed astratte sulle vie parla­
mentari. 

•Voglio dire che, dal '43 in 
poi, la grande questione che BÌ è 
posta ai partiti comunisti (e a 
tutte le forze rivoluzionarie e 
progre3site) è quella di muo­
versi in coerenza non solo ri­
spetto alla tanto autorevole e 
solenne decisione presa da Sta­
lin, Togliatti, Dimitrov ed altri 
dirigenti, ma in coerenza con 
un'analisi di fondo della situa­
zione mondiale e con l'ispira­
zione storico-politica, strategi­
ca, che vi era sottesa. Da To­
gliatti, a Longo, a Berlinguer su 
questa linea ci siamo mossi, e ci 
muoviamo oggi. In sostanza, si 
trattava di uscire, nei rapporti 
internazionali, da un tipo di 
propaganda, da concezioni e 
abitudini organizzative, da 
concezioni e abitudini ideologi­
che del "marxismo-leninismo", 
invecchiati e superati, per rav­
vivare il movimento mondiale 
delle forze rivoluzionarie e pro­
gressiste in un diretto rapporto 
e in uno schietto e coraggioso 
confronto con tutto ciò che vi è 
di nuovo. E non è un nuovo 
marginale. In un secolo, il mo­
vimento operaio e le idee del 
socialismo hanno riportato vit­
torie storiche e cambiato il 
mondo. Tutto ciò ha creato 

Scarcerati 
sotto la spinta dei fattori con­
tingenti, come l'estrema gravi­
tà dei fatti o le orrende modali­
tà di esecuzione. Il giudice è 
soggetto alla legge... e soltanto 
in sede legislativa si potrebbero 
stabilire cause di sospensione 
diverse da quelle innanzi elen­
cate». 

Già da ieri mattina tirava co­
munque aria di scarcerazione. 
Lo stesso patrono di parte civi­
le, l'avv. Furgiuele, si dichiara­
va convìnto di un provvedi­
mento in tal senso. Ci si aspet­
tava anche la fissazione di una 
cauzione, 
vata 

ione, forse un po' più ele­
di quella stabilita, ma gli 

stessi consiglieri istruttori han­
no dichiarato: «Abbiamo fissato 
gli obblighi e la cauzione guar­
dando anche le carte proces­
suali», hanno detto. 

Sono otto le pagine che com­
pongono le motivazioni del 
provvedimento di scarcerazio­
ne e servono per fare un «excur­
sus» della vicenda, dalla cessa­
zione dei termini di carcerazio­
ne preventiva (l'ordinanza di 
rinvio a giudizio è stata deposi­
tata il 18 luglio dell'84 mentre il 
processo è stato fissato il 3 gen­
naio dell'86, vale a dire dopo 17 
mesi e 15 giorni) e per finire ad 
esaminare alcune sentenze del-

Biagi riparte 
levisivo mattutino o pomeri­
diano che non riservi ampio 
spazio all'attualità, alle notizie, 
ai collegamenti, alle interviste. 

E Biagi, con una trasmissio­
ne una sola volta la settimana, 
non rischia di finire schiacciato 
fra tanta abbondanza? Replica 
Biagi: 'Noi non dobbiamo fare 
spettacolo. Dobbiamo cercare 
solo di dare alla gente ciò che 
ancora non sa, o di cui è infor­
mata solo in maniera precaria e 
parziale. Dobbiamo portare 
nelle case quelle situazioni e far 
parlare quei personaggi che 
aiutino a far capire cosa sta 
succedendo nel mondo*. 

Ecco allora le domande sen­
za giri di parole al presidente 
della Fiat, che da settimane è al 
centro di avvenimenti e pole­
miche che non sembrano però 
toccarlo più di tanto. •Avvocato 
Agnelli — attacca Biagi — di­

cono che lei, dopo le ormai fa­
mose giornata del Lingotto ha 
dichiarato guerra al governo 
Crasi. È vero?*. Ma quando 
mai. L'Avvocato sdrammatizza 
con sapiente mestiere. *Sa, il 
Lingotto è stato uno dei tanti 
convegni, una di quelle kermes­
se dove di solito si dicono solo 
banalità, non cose interessanti. 
Cosa si è detto al Lingotto? Si è 
parlato del debito pubblico ele­
vato, dell'inflazione che non è 
stata combattuta abbastanza. 
Nulla di nuovo*. Ma ecco, subi­
to dopo, la dichiarazione di 
principio: «77 rapporto con que­
sto, come con qualsiasi altro go­
verno, è di collaborazione. Co­
me con qualsiasi amministra­
zione comunale. Noi siamo go­
vernativi per definizione». 

Biagi incalza: «Lei è entrato 
al Corriere della Sera due volte: 
la prima credo non le diede 

ciascuno dei partiti è integralmente titolare». 
Ma, ha chiesto un altro giornalista a Natta, lei 

ci ha detto che impressione ha il Pei dell'attuale 
Pcus. Ci potrebbe dire cosa il Pei rappresenta 
oggi per il Pcus? Natta non ha eluso la domanda, 
del resto importante. «Mi pare che si consideri il 
Pei come una grande forza politica. Di essa si 
possono discutere gli indirizzi e le opinioni. Con 
essa si possono avere contrasti e anche polemiche 
accese. Ma abbiamo avvertito un riconoscimento 
sincero del ruolo che è nostro, della funzione che 
abbiamo in Italiama anche al di là dei confini del 
nostro paese». 

«Quello che è certo — ha interloquito Pajetta 
— è che non siamo venuti qui a passare l'esame». 
E Natta di rimbalzo: «La forza e la legittimazione 
di un partito dipendono dal consenso popolare 
che riesce ad ottenere nel paese in cui opera. È 
ovvio che non ci dispiace se sentiamo apprezza­
menti positivi su ciò che rappresentiamo». 

Di estremo interesse anche gli squarci di di­
scussione (di «conversazione», ha insistito Natta) 
sui temi della democrazia. Il leader comunista 
italiano ha raccontato di aver citato a Gorbaciov 
l'intervista di Togliatti a «Nuovi argomenti» per 
sostenere che in una società come quella sovieti­
ca «non è fatale che non possa esserci una dialet­
tica, un confronto politico, una democrazia più 
aperta». «Ho anche detto — ha aggiunto Natta — 
che un partito (e citavo una frase di Aldo Moro) 
deve saper essere anche opposizione di se stesso. 
Certo occorre trovare non solo i propositi ma 
anche le forme perchè controllo e trasparenza 
diventino fatti. Del resto i nostri rilievi non han­
no mai riguardato soltanto la democrazia, i limiti 
imposti alle libertà dei cittadini, ma anche i ri­
flessi che questi aspetti hanno sulla vita econo­
mica sociale e culturale di un paese...». E Pajetta 
ha ricordato che quando, molti anni fa, venne in 
delegazione, proprio per spiegare ai sovietici il 
senso dell'intervista di Togliatti, «non trovammo 
davvero molta comprensione in Krusciov mentre 
per nessuna delle questioni da noi sollevate oggi 
ci si è risposto che non c'è nulla da migliorare, da 
modificare. E un buon segno». 

Ma come ha risposto Gorbaciov sul tema della 
democrazia? «A mio avviso in modo positivo — 

ha detto Natta — sia nel senso di sottolineare 
che si tratta di un processo da costruire, sia nel 
riconoscere che tra democrazia e sviluppo un 
nesso esiste ed è molto potente. Raramente in 
passato avevamo avvertito questo approccio. 
Certo anche qui i linguaggi sono diversi, ma an­
che qui si conferma l'impressione che ebbi nel 
nostro primo colloquio con Gorbaciov, subito do­
po i funerali di Cernienko, di una forte determi­
nazione, come esso stesso disse, a esprimere una 
nuova dinamica in diversi gangli vitali della so­
cietà». Che ci si attende dal congresso del Pcus? 
«Il congresso — ha detto Natta — mi pare non 
sia considerato un approdo conclusivo. Dalle co­
se ascoltate ci siamo fatti l'idea che esso costitui­
rà un momento di sviluppo sui temi economici, 
ma non un terminale. La stessa cosa vale per 
quanto concerne la politica del rinnovamento dei 
quadri. Si vuole andare più avanti, più lontano*. 
La frase l'ha detta proprio Gorbaciov ricordando 
un episodio italiano finora quasi sconosciuto ai 
più: quando, nel 1971, venne in Italia e ricevette 
una medaglia ricordo sul cui retro c'era scritto il 
famoso slogan togliattiano «veniamo da lontano e 
andiamo lontano». E il giudizio sull'esaurimento 
della spinta propulsiva?, ha chiesto un altro gior-
nalis ta. «Non abbiamo nulla da rivedere su quei 
giudizi. In parte essi erano fondati su un obietti­
vo rallentamento del modello di gestione econo­
mico sociale. E al riguardo registriamo oggi che 
negli stessi documenti precongressuali del Pcus 
si fa riferimento in termini critici agli andamenti 
economico-sociali e ai processi che si sono verifi­
cati negli annido. In altra parte quei giudizi si 
basavano su più spiccate riaffermazioni della no­
stra concezione del socialismo. Non c'è nulla da 
rivedere in tutto ciò». «E neppure ci è stato chie­
sto», ha aggiunto Pajetta. 

Stamane comincia il secondo round di colloqui 
al Cremlino, poi il pranzo in onore degli ospiti 
con Io scambio di discorsi. Una procedura che 
avvicina questo incontro al vertice tra i due par­
titi a un incontro tra capi di Stato ma già fin 
d'ora la mole di considerazioni, di informazioni e 
il «franco e amichevole» scambio di punti appaio­
no notevoli. 

Giulietta Chiesa 

problemi nuovi e difficili. Ma 
vorremmo lamentarci proprio 
noi di questo? E insorgere per­
ché, con le conquiste di pro­
gresso, il nuovo apre problemi 
nuovi, difficili?». 

— Semplificando, Cossutta 
attacca le Tesi e la politica 
del partito, perché favori­
rebbero una tendenza anti­
sovietica e correlativamen­
te un ammorbidimento del­
le posizioni nei confronti 
dell'imperialismo america­
no. Cosa ne pensi? 
«Se Cossutta vuole dire che, 

nelle file della sinistra e dello 
stesso Pei, 60no presenti posi­
zioni e tendenze che hanno 
spinto e spingono nella direzio­
ne di un giudizio totalmente 
negativo delle società socialiste 
oggi realizzate — o del nostro 
patrimonio storico-ideale — fa 
una constatazione in parte 
esatta, ma che non va ingigan­
tita ed esagerata. Dovrei dire 
che è piuttosto questione di ac­
centi. Ad ogni modo, si deve 
sempre lottare contro posizioni 
liquidatóri d'un grande patri­
monio rivoluzionario. Ma, se è 
questo il problema, ci vuole un 
impegno continuativo per con­
trastare posizioni sbagliate, per 
correggere o riassorbire qual­
che espressione di un interven­
to, di un documento che si pen­
sa sia andato oltre il segno. In­
vece, Cossutta si aggrappa ad 
alcune sbavature, a qualche 
frase di intervista presa su con 
le pinze da un contesto, per suf­
fragare l'assunto che il Pei è 
contro l'Unione Sovietica, cam­
bia campo, è tenero con Rea-
gan! Se tale sia l'ispirazione, è 
chiaro che gli emendamenti al­
le Tesi non vengono presentati 
per migliorare il testo; bensì in 
modo tale che vengano respinti 
per poi farli pubblicare». 

— È un tuo processo alle in­
tenzioni? 
«No. Non metto in discussio­

ne le intenzioni. Constato, pe­
rò, un fatto oggettivo, su cui ho 
tutto il diritto — e il dovere — 
di esprimere un mio giudizio 
politico*. 

—Sul merito delle accuse dì 

Cossutta, che cosa vuoi dirci 
di più? 
«Si rileggano le Tesi. La par­

te internazionale delle Tesi è 
giusta ed equilibrata. Le re­
sponsabilità dell'amministra­
zione Reagan sono chiaramen­
te indicate, la sua linea è da noi 
fermamente combattuta. Su 
questo, non può esserci que­
stione. Ricordo — e lo faccio 
non volentieri — che io stesso 
ho parlato duramente, subito, 
della vittoria di Reagan. Ma 
qui, oggi, si gioca una partita 
decisiva per le sorti dell'umani­
tà. Cossutta privilegia una vi­
sione di parte, in una competi­
zione sopra chi siano i respon­
sabili della tensione esistente. 
Tema legittimo, per gli storici e 
i politologi. Ma oggi, politica­
mente, è di decisiva importan­
za che vi siano incontro, dialo­
go, intese per il controllo e la 
riduzione degli armamenti, per 
salvare l'umanità. Le linee nuo­
ve e coraggiose su cui si muove 
Gorbaciov sono altamente po­
sitive e incoraggianti. Cossutta, 
rivendicando per intero la poli­
tica dell'epoca brezneviana, di 
fatto sminuisce (e contrasta) la 
politica nuova dell'Unione So­
vietica». 

— E sul piano interno, nei 
Paesi socialisti? 
•È un tema collegato col pri­

mo, per tanti motivi, del resto 
ovvi. Io sono convinto che pri­
ma di tutto dal progredire della 
distensione e del disarmo, e 
della causa della sicurezza e so­
vranità per tutti gli Stati, di­
pende — anche se non da que­
sto esclusivamente — la possi­
bilità di profonde riforme negli 
Stati socialisti. Resta l'esigenza 
che un processo riformatore — 
politico, sociale, economico — 
vada avanti. In alcuni Paesi so­
cialisti è già avviato in modo 
promettente (e pur diffìcile). 
Se, però, non andasse avanti, 
andremmo incontro a crisi. 
Cossutta non sembra capirlo: 
ha scelto d'appoggiare i conser­
vatori, anziché coloro che aspi­
rano e si impegnano per un se­
rio rinnovamento*. 

— Ma, forse, Cossutta teme 
gli «estremisti liquidatori» 

del patrimonio valido del 
nostro partito. 
«Anch'io li ho sempre temuti 

e li temo. E, perciò, tengo ferma 
la togliattiana "lotta su due 
fronti". Ma, per Togliatti stes­
so il fronte principale era quel­
lo contro la conservazione e per 
il rinnovamento. Mi è motivo di 
sconcerto, però, che Cossutta si 
riferisca oggi a posizioni di 
gruppi che hanno predicato e 
sollecitato l'eversione nei Paesi 
socialisti*. 

— Perché prima hai parlato 
di anomalia e non correttez­
za a proposito della manife­
stazione di Milano? 
«È un mio apprezzamento 

politico. Non c'è stato un dibat­
tito, ma una manifestazione. 
Nessun preventivo consenso al­
la sua convocazione vi è stato 
dalla federazione comunista di 
Milano. C'è stata invece una 
impegnata organizzazione (ma­
nifesti, locandine, inviti, sala di 
un grande teatro) dell'editore e 
del Circolo Marchesi. A questo 
proposito, però, vorrei tornare 
a dire chiaramente qualche co­
sa. Io ho auspicato un maggiore 
sviluppo della dialettica demo­
cratica del partito, una più am­
pia ed esatta informazione su 
di essa, che sia limpida e tra­
sparente: una condizione, que­
sta, per coinvolgere nel dibatti­
to e nelle decisioni la massa de­
gli iscritti, la base e i quadri a 
tutti i livelli. Da un tale metodo 
deve uscire una unità politica 
più convinta, vasta e profonda. 
Sono però fermamente contra­
rio — e le Tesi ribadiscono una 
tale esigenza — che si vada a 
cristallizzazioni di correnti or­
ganizzate. A questo punto, una 
vera dialettica democratica 
cesserebbe. L'unità del partito 
si frantumerebbe. E in tal caso, 
che valore avrebbe sventolare 
uno striscione con sopra scritto 
"Uscire dal capitalismo"? La 
trasformazione rivoluzionaria è 
opera complessa, tenace, pro­
fonda. Devono concorrervi for­
ze sociali, politiche e ideali di­
verse; ma è indispensabile che, 
tra di esse, vi sia un partito co­
munista democratico, unito, 
combattente*. 

la Cassazione la quale (ad 
esempio il 1' agosto dell'85) ha 
stabilito che lo «sciopero» degli 
avvocati non può interrompere 
o sospendere i termini della 
carcerazione preventiva, che 
vengono interrotti solo su ri­
chiesta dell'imputato o per pe­
rizia psichiatrica. «L'assenza 
dei difensori — ha stabilito la 
Corte d'Appello — non è una 
implicita richiesta di rinvio: 
non può essere considerata, 
dunque, una causa di sospen-
sione dei termini di carcerazio­
ne preventiva*. 

Giuseppe La Rocca, oltre al 
pagamento della cauzione, è 
obbligato a risiedere a Posti­
glione, Ciro Imperante a Ca> 

stelcivita e Luigi Schiavo a Bel­
losguardo, tre comuni in pro­
vìncia di Salerno. I tre dovran­
no presentarsi dalle 10 alle 12 
di ogni mattina alla stazione 
dei carabinieri del posto; do­
vranno essere sempre reperibili 
nelle vicinanze delle nuove abi­
tazioni che dovranno comuni­
care alla sezione istruttoria; do­
vranno rimanere, inoltre, in ca­
sa tutta la notte, dalle 22 alle 7 
di mattina. 

«Si tratta di una decisione 
equilibrata — è stato il com­
mento dell'aw. Serra, difenso­
re di Giuseppe La Rocca — del 
resto i tre sarebbero etati liberi, 
comunque, tra breve, visto che 
la loro carcerazione non poteva 

essere prolungata a dismisura, 
ma solo per il breve periodo — 
al massimo un mese — in cui lo 
sciopero degli avvocati aveva 
influito sui mancato svolgi­
mento del loro processo*. Nes­
sun commento, almeno per ora, 
dall'avvocato di parte civile. 

Il processo per il delitto di 
Ponticelli è stato fissato per U 
17 marzo prossimo, perche, do­
po la lettera scritta dalla madre 
di una delle vittime al presi­
dente Cossiga, è stato trovato 
uno spazio negli affollati calen­
dari della pnma sezione della 
Corte di Assise. 

Vito Faenza 

grandi gioie. Allora, perché ha 
tentato la seconda?*. Nella ri­
sposta, Agnelli appare persino 
un po' commovente: 'Perché ci 
hanno chiamato, per spirito di 
servizio. Dopo che il Corriere 
ha compiuto tutta la sua para­
bola, da Albertini a Tassan 
Din, diecianni più tardi ci han­
no chiesto nuovamente di en­
trare. Non in prima persona, 
ma attraverso la consociata Ge­
mina. Abbiamo accettato per 
rispetto a Milano e alla istitu­
zione Corriere*. 

E cosa pensa Agnelli dell'o­
pinione del garante della legge 
per l'editoria, professor Sino-
poli? Appena una pun ta di sar­
casmo nella risposta: *Ha detto 
di aver preso una decisione ap­
profondita e sofferta. Mentre la 
maturava, da parte degli azio­
nisti di Gemina non c'è stata 
alcuna pressione, che pud darsi 
gli aia venuta da altre parti*. E 
poi: *Ci fa piacere che si porti 

davanti ai giudici il problema 
del monopolio sui giornali, per­
ché finalmente si saprà cosa sì 
può e cosa non si può fare». 

Abile in mostra /'Avvocato 
quando replica a un'altra do­
manda di Biagi: 'Non mandia­
mo nostri uomini da Torino per 
comandare su Milano. Giorgio 
Fattori, che prenderà su di sé la 
responsabilità del gruppo Riz­
zoli-Corriere della Sera, è il più 
competente che abbiamo. Per 
noi sarà un sacrificio. Il Corrie­
re mi auguro ne tragga vantag­
gio*. 

Ed è vero che la Fiat non pia­
ce proprio al governo Crasi? 
Naturalmente Agnelli non lo 
sa. Sa, e lo dice con orgoglio, 
che la Fiat rappresenta 200 mi­
la posti di lavoro, 26 mila mi­
liardi di fatturato, 4.000 miliar­
di attivi per la bilancia dei pa­
gamenti: 'Non penso che nes­
sun governo sia così masochista 
da voler penalizzare la Fiat*. 

Per quanto riguarda l'affare 
Westland, Agnelli non ritiene 
che *gli azionisti dell'azienda 
inglese tengano conto dei con­
sigli del governo italiano; ab­
bandonando l'offerta Sikorsky. 
Come non crede sia in contrad­
dizione l'orientamento euro­
peistico ed atlantico della Fiat 
con la partecipazione azionaria 
di minoranza della Libia alla 
stessa Fiat, sottoscritta oltre 
dieci anni fa. Tranquillità, sicu­
rezza sprizzano da ogni parola, 
da ogni inflessione della voce. 
C'è tempo anche per una battu­
ta finale. Dice Biagi: «Ho visto 
un certo Tommaso Buscetta (il 
superpentito della mafia, ndr) 
il quale mi ha confessato di es­
sere tifoso della Juventus». B 
Agnelli: *Se avrà occasione di 
rivedere quel signore, gli dica 
che questa è l'unica cosa di cui 
non avrà da pentirai...», 

Mario Fatai 


